
È UNA GUERRA DI CIFRE. Ma è anche

una battaglia giuridica e politica sul concetto

di «cittadinanza europea» che ha preso le

mosse dalla vicenda del numero dei seggi

spettanti all’Italia nel-

l’emiciclo del Parla-

mento europeo. Di-

battito appassionan-

te, di lunga data. Che invita ad
una riflessione seria sull’avanza-
mentodelprocessod’integrazione
europea, in questi tempi dubbi,
ma nell’immediato spinge ad af-
frontare, e superare, un ostacolo
grave di qui all’apertura del Consi-
glio europeo di Lisbona, giovedì e
venerdì prossimi. Il problema è: i
deputati europei italiani dovran-
no essere nel numero di 72, dalla
prossima legislatura (giugno
2009),conunaperditadi6seggi ri-
spetto all’attuale composizione? Il
governoitaliano,conRomanoPro-

di,maanchel’opposizione,hapro-
messobattagliaperchènoncondi-
videladecisionepresa ieriaBruxel-
les dal Parlamento europeo che,
approvandoil rapportodel france-
se Alain Lamassoure (Ppe) e del ro-
menoAdrianSeverin(Pse),hasan-
citola finedellarappresentanzapa-
ritaria tra i tre grandi paesi - Gran
Bretagna, Francia e Italia - con 78
seggi ciascuno. A partire dal 2009,
dunque, secondo un calcolo che
derivadal principio dellacosiddet-
ta«proporzionalitàdegressiva»,sa-
ranno 750 i seggi del Parlamento.
Un dimagrimento per tutti i Paesi
ma ancor di più per l’Italia: alla
Germania96,allaFrancia74,alRe-
gnoUnito73,all’Italia72,allaSpa-
gna54, allaPolonia51e cosìvia si-
noaiPaesipiùpiccoli cheavranno
garantiti 6 parlamentari.
A favore della risoluzione hanno

votato in378,contro154e109so-
no stati gli astenuti. Un risultato
che,perProdi, significanient’affat-
to la compattezza dell’aula e, al
contrario, rivela l’assenza di una
«visione condivisa che dovrebbe
invece ispirare scelte importanti
come la nuova composizione del
Parlamento». I relatori, al contra-
rio,hannosottolineato che ilprin-
cipiochesta allabasedelladecisio-
ne è l’unico che poteva applicarsi
allostatoattuale:quellorelativoal-
la popolazione residente come ri-
sulta dati ufficiali di Eurostat. La-
massoure ha anche rimproverato
alla dirigenza italiana di «essersi
svegliata troppo tardi» nel porre il
problema, rispetto alla decisione
presaalverticedigiugnosottopre-
sidenza tedesca. L’Italia, invece,
adessocontesta il principio: vale la
cittadinanza e non la popolazio-

ne. Lo scontro verte esattamente
su questo. L’Italia obietta che il
principio di cittadinanza è quello
che sta scritto anche nel Trattato
che si va ad approvare a Lisbona.
Prodinonhaannunciatoesplicita-
mente che, in sede di Consiglio,
stante l’obbligatorietà del voto
unanime, l’Italia possa porre il ve-
to. Ha chiesto un rinvio della deci-
sione: a Lisbona si vari il Trattato e
la questione dei seggi sia differita
dopolaratificaedecisadopoundi-
battito ai fini di definire la «nozio-
ne di cittadinanza». Adesso, per
Prodi, i tempi «non sono maturi».
Che succederà? É molto probabile
che a Lisbona possa maturare
l’idea di un rinvio. Primo perchè
tutti si rendono conto che l’Italia,
paese fondatore, non potrà essere
trascinata a mettere il veto. Secon-
do: perchè un emendamento di
compromesso, approvato all’una-
nimità dentro la relazione Lamas-
soure-Severin, invita la Conferen-
za intergovernativa che si riunisce
a Lisbona a inserire nel Trattato
una«Dichiarazione»concuiprega
il Parlamento a definire il termine
«cittadini». Insomma, per risolve-
re il contenzioso, almeno per la le-
gislatura che inizierà nel 2014. Al-
trimenti, in caso di non accordo,

resteràl’attualecomposizione.An-
che Prodi ha fatto capire ieri che
da questo emendamento può par-
tire lasoluzionedelloscontro.Sidi-
ce che il Consiglio di Lisbona po-
trebbesospendereladecisione,affi-
dare ad un gruppo di esperti la pa-
tata bollente e prendere una deci-
sione definitiva tra due mesi, al
summitdimetàdicembreaBruxel-
les. Ma Lamassoure ha avvertito:
guardatechedefinire ilconcettodi
cittadinanza non è una passeggia-
ta. «Vedrete che belle sorprese ver-
ranno fuori», ha detto ridendo.
Due esempi: a chi assegnare i 500
mila elettori polacchi che lavora-
no in Irlanda? Al paese d’origine o
al Paese di residenza? E ancora: sa-
ranno elettori anche i cittadini del
Commonwealth britannico?

«Contro gli armeni fu genocidio»
Ira turca per la condanna Usa
Ankara richiama l’ambasciatore per consultazioni
dopo la risoluzione votata dal Senato americano

■ di Gabriel Bertinetto

Diciannove ribelli e
quindici civili, tra i quali
nove bambini, sono stati
uccisi in un raid a nordo-
vest di Baghdad che ave-
va come obiettivo alcuni
leader dell’organizzazio-
ne terroristica al Qaida in
Iraq.Lostessoesercitosta-
tunitense ha ammesso
cheun’ondatadibombar-
damenti aerei sferrati dal-
l’aviazionenell’areadel la-
go Thar Thar (120 km a
norddiBaghdad),ècosta-
ta la vita a diciannove in-
sorti ma anche ad alme-
noquindicipersonetotal-
menteestraneeallaguerri-
glia, tracui seidonneeno-
ve bambini.
«Ci rammarichiamo
quando civili rimangono
feritiouccisimentre lefor-
ze della nostra coalizione
cercano di liberare l’Iraq
dalterrorismo»,hadichia-
rato maggiore Brad Lei-
ghton, portavoce del Co-
mando Usa.

ANKARA REAGISCE con

furore al voto del Senato

americano che per la prima

volta ha definito genocidio i

massacri degli armeni com-

piuti in Turchia a partire dal

1915. L’ambasciatore negli Stati
Uniti, Nabi Sensoy, è stato richia-
mato in patria per consultazioni,
al terminediunagiornatacontras-
segnatadaunsusseguirsididichia-
razionisdegnatedellemassimeau-
torità nazionali. Il presidente Ab-

dullah Gul ha definito «inaccetta-
bile» il giudizio espresso nel testo
passato a maggioranza (27 a 21)
nellacommissioneEsteridelCam-
pidoglio. Anche per il governo è
«inaccettabileche lanazioneturca
siaaccusatadiuncriminechenon
ha mai commesso nel corso della
sua storia». Il premier Erdogan la-
scia aperta la porta alla riconcilia-
zione, qualora il Senato in seduta
plenaria ribalti la scelta passata in
Commissione Esteri. Altrimenti,
dice Erdogan, «ci sono misure che
possiamo prendere, ma non è an-
cora il momento di parlarne».
Ankara non si accontenta di avere
dallapropriaparteilpresidenteBu-
sh, che aveva invitato i senatori a

respingere la risoluzione sul geno-
cidioarmenopernoncompromet-
tere i buoni rapporti con un allea-
to strategico. Ieri la Casa Bianca si
è detta «dispiaciuta» ed ha assicu-
rato che tenterà di convincere i
parlamentari americani a non ap-
provare il documento al momen-
to del voto finale. I timori di Bush
sono concreti. Come ritorsione la
Turchia potrebbe negare il transi-
to sul proprio territorio degli ap-
provvigionamentidirettialle trup-
pe statunitensi in Iraq e Afghani-
stan. Potrebbe anche negare l’uso
della base aerea di Incirlik. E po-
trebbescatenareun’operazionear-
mata contro i guerriglieri separati-
sti curdo-turchi che usano il terri-

torio iracheno come rifugio da cui
lanciare i propri attacchi in Tur-
chia. Lunedì prossimo l’Assem-
bleanazionale è convocataper au-
torizzare l’esercito allo sconfina-
mento.
Opposta rispetto alla reazione dei
dirigentiturchi,quelladelleautori-
tà della Repubblica armena. Il pre-
sidente Robert Kocharin, parlan-

do a Bruxelles ad un incontro
stampa con l’Alto rappresentante
dell’Unione europea per la politi-
ca estera e di sicurezza Javier Sola-
na, ha espresso soddisfazione ed
ha auspicato che possa portare ora
al «pieno riconoscimento» da par-
teUsadelgenocidiopatitodagliar-
meni. «Il fatto che la Turchia ab-
bia adottato una posizione nega-

zionista non vuol dire che possa
obbligare altri Paesi a negare allo
stesso modo la verità storica» ha
detto Kocharin.
LaTurchianonhamai voluto am-
mettere che le stragi di armeni ab-
biano avuto dimensioni e caratte-
ristichetalidaequipararleallacan-
cellazione di un popolo. La posi-
zione ufficiale è che ci furono vio-
lenzedaunaparteedall’altraenes-
sun ordine dall’alto per l’elimina-
zione sistematica degli armeni.
Non ha nulla a che vedere con il
voto americano, ma ha certamen-
te a che fare con il dramma arme-
no e con l’intolleranza ultranazio-
nalista, lapenainflitta ieriadIstan-
buladAratDink,figliodelgiornali-
sta Hrant Dink assassinato alcuni
mesi fa da un terrorista proprio
per avere invitato al dialogo inte-
retnico e spronato Ankara a rico-
noscere lepropriecolpeneimassa-
cridegliarmeni.Aratedil coimpu-
tato Sarkis Seropyan, proprietario
della rivista di cui Hrant Dink era
direttore, sono stati condannati a
un anno con la condizionale per il
presunto «oltraggio alla turchità»
commessopubblicandounartico-
lo sulle vicissitudini processuali di
cui quest’ultimo era stato vittima
prima di essere ucciso.

A favore della
risoluzione hanno
votato in 378
contro 154
109 gli astenuti

Francia, aerei-spia
guardiani delle città
Droni pronti al decollo per sorvegliare
banlieue e cortei. Protestano i socialisti

PIANETA

RAID USA IN IRAQ
Tra i morti 9 bambini

Europa, l’Italia perde seggi
ma si apre uno spiraglio

Sì del Parlamento Ue alla riduzione. Roma passa da 78 a 72. Prodi
promette battaglia. La decisione spetta ora al Consiglio europeo

Manifestazioni antiamericane in Turchia Foto Ap

Voleranno a 150 metri dal suo-
lo come dei gabbiani, un metro
di larghezzaper60centimetridi
lunghezza, pesanti un chilo,per
sorvegliare città e periferie - ed
anche grandi manifestazioni -
attraverso una minivideocame-
ra, ad infrarossi di notte, che ha
la capacità di intensificare la lu-
ce nella penombra o nel grigio.
Sono i droni Elsa (Apparecchi
leggeriper la sorveglianzaaerea)
che presto faranno parte dei
mezzi a disposizione della poli-
zia franceseper vigilare adistan-
za su città e quartieri. Ma è subi-
topolemicadapartedell’opposi-
zione socialista che chiede una
discussione in parlamento, dal
momento che «l’uso da parte di
forzecivilidistrumentidiconce-
zione militare non è neutro».
Il drone Elsa, prodotto dal-
l’azienda francese Sirehna di
Nantes, è la stardel saloneMini-
pol, incorso aParigi, consacrato
alle ultime novità tecnologiche
nel campo della sicurezza e in
quella militare. Ma Elsa non sa-
rà impegnato in operazioni «di
lunga durata, di tipo militare»,
commentaThierryDelville,del-
lapolizianazionale, capodeiser-
vizi tecnologici per la sicurezza
interna: «è invece unostrumen-
to supplementare per gli inter-
venti della polizia». Il drone ser-

virà infatti a controllare dall’al-
to le grandi manifestazioni nel-
le città, ma sarà impiegato an-
chenell’ambitodieventualivio-
lenze urbane in periferia, come
quelle che infiammarono le
banlieue parigine e francesi nel-
l’autunno del 2005. Ma ci sono
anche altre possibilità d’uso: la
sorveglianza delle vicinanze di
una casa nella quale sono stati
individuati terroristi o banditi,
l’avvistamento di auto date alle
fiamme, una zoomata su un
gruppo di persone, a margine di
una manifestazione, per indivi-
duare chi porta con sè bottiglie
molotov. Il sorvolo delle zone
urbane, che deve essere autoriz-
zato, non dovrebbe superare i
150 metri di altitudine, anche
se può salire fino a 500. Il drone
ha una autonomia di volo di 40
minuti,motoreelettrico,puòin-
quadrare una zona di due chilo-
metri. Costa 10.000 euro. «I si-
stemid’informazioneedicomu-
nicazione, che giocano un ruo-
lo essenziale nella sicurezza, de-
vonoesseremiglioraticontinua-
mente per resistere alle perfor-
mancescrescentidei criminali»,
da detto il ministro dell’interno
francese, Michele Alliot-Marie.
Un deputato socialista Daniel
Goldberg, ha chiesto che si apra
un dibattito in parlamento.
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■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles
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